


A luglio, lo spettacolo “Anemmu a vede u lastregu”, 
organizzato dal Teatro Garage al Porto Antico nell’ambito
della tradizionale rassegna “Ridere d’agosto”, ha registra-
to il tutto esaurito. Così per “Bruciabaracche” (sempre al
Porto Antico, sempre il Teatro Garage), dove Maurizio La-
strico si è esibito insieme a un nutrito gruppo di talenti
genovesi (Carlo Denei, Andrea Di Marco, Antonio Orna-
no, Enzo Paci&Andrea Bottesini, I Soggetti Smarriti, Ga-
bri Gabra e Graziano Cutrona): una festa tra amici, più
che uno spettacolo vero e proprio. E chi c’è stato, può
confermarlo. Attore, comico, ma, innanzi tutto, acuto os-
servatore e interprete di ciò che gli accade intorno.

Che origini ha la sua comicità? 
Viene da mio padre, che era un cultore dell’umorismo. Gli
piaceva far ridere i colleghi, e io ero affascinato dai suoi
racconti e dai suoi scherzi. E poi, a Sant’Olcese, dove
sono cresciuto, c’è il culto della “compagnia” (quasi sem-
pre di soli maschi), con cui si condivide lo slang e dove la
capacità di far ridere è una specie di lasciapassare socia-
le. A 14, 15 anni suonavo con un gruppo di amici e io
scrivevo i testi. Il rapporto con il pubblico è nato allora ed
è stato una scoperta magica. Dopo il diploma, mentre la-
voravo come educatore, ho cominciato a frequentare la
Scuola di recitazione del Teatro Stabile, perché volevo

“La poesia è dentro di noi,
disponiamo naturalmente 
di codici per capire 
questo tipo di linguaggio”
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L’INTERVISTA

L’attore genovese, diventato famoso per
la sua partecipazione a Zelig, spiega il
suo successo con il felice mix di talento
e studio. Oltre la capacità di cogliere il
lato comico della vita di tutti i giorni e
di raccontarlo in versi. 
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capire fino a che punto potevo arrivare come attore. Ec-
co, direi che il mio modo di fare comicità è il risultato di un
mix di cultura di paese e di studio, cui si aggiunge l’espe-
rienza maturata come educatore. Analizzare la realtà e
cercare di raccontarla è un bisogno che continuo a senti-
re molto forte anche oggi, assieme alla ricerca di forme
nuove per comunicare. I miei pezzi nascono, solitamente,
da spunti che colgo nella vita di tutti i giorni, qualcosa che
mi colpisce, che mi affascina. E poi, c’è la grande passio-
ne per la poesia. 

A proposito di poesia, i suoi monologhi sono spesso
composti in terzine dantesche (tra i molti, esilaranti, ci-
tiamo “Dal dentista”, “Champions Lega”...). Perché
questa scelta così impegnativa?
La terzina dantesca è un compromesso tra il recitato e il
cantato, ha un impianto ritmico sotto che ha qualcosa a
che fare con il rap. Declinare in versi fatti banali, di tutti i
giorni, senza trasformarli in una parodia, ma attenendomi
alla realtà, è un po’ come vivere una vita parallela, altra da
sé, dove ci si sente meno inadeguati. La poesia è dentro
di noi, disponiamo naturalmente di codici per capire que-
sto tipo di linguaggio. Scrivere in terzine dantesche per
me è uno dei tanti esercizi di stile nel quale mi ha aiutato
anche la bravissima Laura Messeri, che ho avuto come
insegnante alla scuola di recitazione dello Stabile. 

Quanto ha inciso, nella sua formazione, il filone geno-
vese della comicità, dai Broncoviz ai Cavalli Marci, solo
per limitarci a qualcuno dei nomi più noti degli ultimi
vent’anni?
L’eredità della nostra città dal punto di vista della comicità
è importante. Noi genovesi guardiamo alla realtà con un
certo cinismo e facciamo dell’umorismo “concreto”, che
funziona solo se si sa scherzare per davvero e non solo
per “fare i simpatici”; ci serve per esorcizzare il disagio, il
dolore, la malinconia. A Genova il pubblico è più diffiden-
te: chi sale sul palco deve essere tecnicamente piuttosto
bravo, perché provocare la risata in un pubblico di geno-
vesi non è affatto semplice, ma dà grande soddisfazione.
Pur mantenendo il basso profilo che ci contraddistingue,
penso che dobbiamo impegnarci a portare avanti la 
nostra tradizione cabarettistica, non come un reperto ar-
cheologico, ma come qualcosa di vivo.

Tra meno di un anno Milano ospiterà l’Expo 2015, per il
quale sono attesi milioni di visitatori da tutto il mondo,
secondo gli organizzatori, addirittura 20 milioni. Al di là
dei numeri, l’esposizione internazionale rappresenta
per Genova un’opportunità unica per farsi conoscere.
Quali potrebbero essere i suoi suggerimenti a un turista
di passaggio nella nostra città?
Lo inviterei a perdersi nelle vie del centro storico, dove si
può scoprire l’anima e il carattere forte di Genova, e poi a
salire dal Porto Antico fino a Castelletto. Senza trascurare
la nostra cucina. Mi piacerebbe anche che i turisti - non
solo quelli stranieri - avessero la possibilità di ritrovarsi in
spazi accoglienti, dove, tra l’altro, si potrebbe anche valo-
rizzare la nostra tradizione cabarettistica. Ecco, va detto
che Genova, la sera, non offre granché. E non va meglio il
sabato e la domenica, quando è difficile trovare un bar

aperto. Insomma, la mentalità genovese ci penalizza un
po’. Quando arrivi al casello di Genova Ovest si percepi-
sce che siamo quelli della “torta di riso” della famosissima
gag di Fabrizio Casalino. In realtà, poi, il contatto con i
genovesi non solo si può stabilire, ma può diventare mol-
to profondo. Diciamo che non sarebbe male se fossimo
un filo più accoglienti. Un sorriso in più non dispiacereb-
be, soprattutto in certi locali dove, per citare ancora Ca-
salino, dei turisti si dice che “mangiano e bevono come
se fossero a casa loro”.l
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“Ridere d’agosto, ma anche prima” è un ap-

puntamento ormai più che consolidato nelle se-

rate estive genovesi: giunto alla 24a edizione,

organizzato dal Teatro Garage nasce con l’in-

tento di portare in scena diverse forme di comi-

cità dal vivo, dal cabaret al teatro più tradiziona-

le. Nel corso delle varie edizioni la rassegna si è

estesa ad altri generi, alla danza, alla musica, a

spettacoli di contaminazione offrendo una pro-

posta teatrale sempre più varia per le diverse

esigenze del pubblico.
Sul palco di Ridere d’agosto sono saliti nelle

passate edizioni i più grandi nomi della comicità

italiana; per citarne alcuni: Aldo Giovanni e Gia-

como, Marina Massironi, Maurizio Crozza, Ge-

melli Ruggeri, Luciana Littizzetto, Claudio Bisio,

Paolo Rossi, Cornacchione e tanti altri fino ad

arrivare alle più recenti rivelazioni di Zelig, Colo-

rado e di altre trasmissioni televisive popolari. l

TEATRO GARAGE


